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LA MEMORIA LUNGA

Eredità culturali abruzzesi

PRESENTAZIONE 

Attraverso il format La memoria lunga. Eredità culturali abruzzesi, ideato e realizzato dal regista Stefano Saverioni e dall’antropologo Gianfranco Spitilli, il CORECOM Abruzzo intende proporre un modello audiovisivo rispondente a standard qualititativi elevati – da un punto di vista filmico e antropologico – destinato alla formazione delle emittenti locali e finalizzato alla tutela del pluralismo socio-culturale nella programmazione radio-televisiva regionale, favorendo la conoscenza e la diffusione presso un vasto pubblico di utenti di un patrimonio culturale poco noto, osservato da distanza ravvicinata con sensibilità e attenzione. La montagna e l’entroterra rurale abruzzese, cuori demografici della regione fino alla metà del Novecento, soffrono da più di un cinquantennio un processo di spopolamento e di marginalizzazione, di perdita progressiva delle strutture sociali e dei servizi, delle pratiche culturali, dei sistemi di produzione e di adattamento all’am​biente naturale ereditati nel corso dei secoli. La crisi economica, politica e culturale contemporanea e le più recenti calamità naturali inducono a ripensare questo bagaglio di conoscenze e il valore che assumono in un contesto di emergenza sociale sempre più pressante, non solo in un’ottica di recupero ma anche di attenzione alla continuità e alla persistenza di modi di vivere che hanno nella durata della memoria il loro valore fondamentale. Non a caso assistiamo oggi al recupero di attività produttive tradizionali, al ripristino di colture scomparse, alla riattivazione di feste e rituali decaduti, al ritorno ad una dimensione domestica delle preparazioni alimentari. 

Filippo Lucci | Presidente CORECOM Abruzzo 

L’evento di presentazione avrà luogo martedì 14 marzo 2017, alle ore 10.30, presso la Sala delle Lauree della Facoltà di Scienze Politiche dell’Università degli Studi di Teramo. Nel corso dell’incontro saranno proiettati i sei documentari e si discuterà del rapporto fra cinema e antropologia, del racconto del territorio attraverso lo strumento audiovisivo e la ricerca capillare e di lunga durata, che consente di osservare in modo ravvicinato e continuativo le realtà dell’Abruzzo interno allontanandosi dal racconto manierato e di superficie. Il progetto La memoria lunga, interamente finanziato dal CORECOM Abruzzo, è concepito in tal senso come uno degli esiti realizzativi di un duraturo processo conoscitivo dell’Appennino settentrionale, reso possibile grazie al progetto europeo Tramontana. L’eredità culturale delle montagne d’Europa, attivo dal 2012 e a sua volta sostenuto dall’Unione Europea (Programma Cultura ed Europa Creativa), da numerosi enti territoriali e condotto dalle associazioni culturali Bambun e LEM-Italia.  
Programma
Presentazione e saluti:

Giovanni Agresti, UNITE, Facoltà di Scienze Politiche | LEM-Italia

Filippo Lucci, Presidente CORECOM Abruzzo

Bernardo Cardinale, UNITE, Vice-Preside Facoltà di Scienze Politiche 

Tommaso Navarra, Presidente del Parco Nazionale del Gran Sasso e Monti della Laga

Luciano Monticelli, Delegato alla Cultura, Regione Abruzzo

Enrica Salvatore, Presidente Fondazione Tercas

Proiezione:

Un pastore poeta 10’25’’

Pensare la pietra 10’55’’

Arriva la banda 9’00’’
Discussione:
Gabriele D’Autilia, UNITE, Facoltà di Scienze della Comunicazione
Querciolo Mazzonis, UNITE, Facoltà di Scienze della Comunicazione
Giovanni Agresti, UNITE, Facoltà di Scienze Politiche | LEM-Italia

Gianfranco Spitilli, Centro Studi Don Nicola Jobbi | Bambun

Stefano Saverioni, Centro Studi Don Nicola Jobbi | Bambun
Proiezione:

Filo dopo filo 8’46’’

Il dolce che lacrima 10’19’’

Prima del suono 10’20’’ 

NOTE DAGLI AUTORI 

Il format La memoria lunga. Eredità culturali abruzzesi è pensato come uno strumento per favorire la conoscenza del patrimonio culturale del territorio montano e rurale d’Abruzzo. La memoria lunga nasce dalla confluenza di ricerca antropologica e cinema, di indagine sul campo, relazione umana e tecnologia audiovisiva, dall’unione di te​stimonianze, documentazioni di attività, di vita quotidiana, di ambiente e paesaggio. La scelta micro-tematica ha permesso l’approfondimento su scala ridotta, l’apertura di un punto di osservazione ravvicinato sopra un particola​re aspetto di un fenomeno, lasciandone la narrazione agli stessi interpreti e protagonisti. Girate in Full HD, le prime sei puntate raccontano aspetti poco noti del vasto patrimonio culturale materiale e immateriale della provincia di Teramo, con un taglio autoriale che cerca di coniugare la narrazione divulgativa e la profondità di osservazione. 

STEFANO SAVERIONI 

È regista e direttore della fotografia. Il suo film Diario di un curato di montagna ha ricevuto la nomination ai David di Donatello 2009 come miglior documentario di lungometraggio. I suoi lavori sono stati trasmessi dai più impor​tanti broadcasters nazionali ed internazionali (Rai, La7, BBC World, FOX, RSI, Arte France, Planet Tv, Tv Catalogna). 

GIANFRANCO SPITILLI 

È antropologo e documentarista, dottore di ricerca in Etnoantropologia (Università «La Sapienza» di Roma). Svolge ricerche nel campo dell’etnologia religiosa, dell’etnomusicologia e dell’antropologia della memoria. Conduce ricer​che audiovisive dal 2002, realizzando filmati, allestimenti museali e video di documentazione in particolare sulle feste e le processioni dell’Italia centro-meridionale.

Vol. I - 6 documentari brevi
Un pastore poeta

con: Berardino Perilli, Pietro De Acutis 

durata: 10’25’’ 

luoghi delle riprese: Campotosto (AQ), Posta (RI)

A Campotosto l’inverno si avvicina. Al vento gelido dell’altopiano il vecchio pastore Berardino Perilli si attarda con i suoi animali prima della transumanza stagionale nell’agro ternano. Berardino ama Dante e Boiardo, legge l’Orlando Furioso e la Gerusalemme Liberata, gioca con le parole: è un poeta pastore dell’Italia centrale. Gli eredi di questa cultura si incontrano nei raduni e nelle serate conviviali, parlano fra loro con la poesia, gareggiano con ottave rime estemporanee. È un modo intenso di comunicare e di scherzare assieme, di scambiare opinioni, di intessere relazioni e amicizie.

Pensare la pietra

con: Serafino Zilli, Paris Orsini 

durata: 10’55’’ 

luoghi delle riprese: Fràttoli (TE), Rocca S. Maria (TE)
A Fràttoli di Crognaleto il tempo è scandito dal risuonare ritmico e cadenzato di uno scalpello. È il “battito” che accompagna la lavorazione di camini e architravi, stipiti di porte e finestre, sculture e oggetti di uso quotidiano. Serafino Zilli di Fràttoli ha ereditato dal nonno Amedeo l’arte di scalpellare la pietra arenaria dei Monti della Laga, attività un tempo diffusa in molti luoghi della montagna. Fra i boschi di Rocca S. Maria il giovane scalpellino Paris Orsini porta avanti il mestiere degli antenati; cerca una pietra adatta ad essere lavorata, pensa alle venature e alle forme da liberare dalla roccia. 

Arriva la banda

con: Banda Città di Canzano “Dino Marsilii”, Carlo Michini, Luigi Marsilii, Venturo Daniele, Benito Marsilii, Dora Ricci, Enrico G. Piersanti 

durata: 9’00’’ 

luoghi delle riprese: Canzano (TE)

Espressione del mondo artigiano, la banda di Canzano nacque subito dopo l’Unità d’Italia. All’inizio del Novecento era numerosa e rinomata, ricca di “valorosi solisti”; il suo successo fu dovuto alla generosa volontà di maestri e direttori, che ne intuirono la portata sociale e civile, facendone una scuola di vita e di cultura musicale. La banda accompagna i momenti importanti della vita delle comunità, le feste pubbliche e private, le processioni e i funerali, scandisce gli eventi festivi vicini e lontani, plasma l’universo sonoro e affettivo di chi l’ascolta o ne fa parte. 

Filo dopo filo

con: Suor Maria Sebastiana Norio, Madre Superiora Suor Laura Di Valerio, Lucia Ioannone, Maria Felpa, Editta Serpente, Anna Di Clemente, Enrico G. Piersanti, Sandra Di Gregorio 

durata: 8’46’’ 

luoghi delle riprese: Atri (TE), Canzano (TE)
Punto dopo punto, con gesti ripetitivi e metodici, con abilità tecnica e fantasia, il ricamo prende forma tra le mani femminili. È un’arte della pazienza, che si esercita nella calma e, molto spesso, in silenzioso raccoglimento. La sua diffusione avvenne grazie ai conventi e all’opera delle suore, che univano alla trasmissione delle tecniche l’educazione spirituale delle giovani donne: un processo formativo del gesto, del carattere e dell’atteggiamento interiore. Ad Atri e Canzano vivono le eredi di questa antica e raffinata arte.

Il dolce che lacrima

con: Santina Ponziani, Ersilia Di Luigi, Piero Di Francesco, Carmela Gattiani, Ercole di Carlantonio 

durata: 10’19’’ 

luoghi delle riprese: Montorio al Vomano (TE)

Dolce dei matrimoni e delle feste, cotto dalle donne in infornate collettive prima delle più importanti celebrazioni, il bocconotto di Montorio deve il suo successo ad una pratica familiare mai interrotta, legata ai prodotti del territorio. La preparazione è seguita in ogni fase, tramite alcune donne del paese e di un artigiano che ne realizza gli indispensabili stampini in latta sagomata. I forni rappresentano l’elemento di continuità e innovazione, con le numerose varianti elaborate negli ultimi decenni. Come un piccolo vulcano, il bocconotto si apre in cottura lasciando “lacrimare” la marmellata contenuta al suo interno. 
Prima del suono

con: Igor Ianni, Gianni Falconi, Savino Iachetti, Marcello Ianni, Alfredina Ridolfi, Massimo Falconi 

durata: 10’20’’ 

luoghi delle riprese: Giulianova (TE), Teramo
Nella botteghe a conduzione familiare di Ianni e Della Noce l’organetto a due bassi prende forma in tutte le sue parti, dalla cassa lignea al mantice in cartone, dall’accordatura e inceratura delle ance, all’assemblaggio e alla decorazione finale. È una lavorazione meticolosa che nasce da un complesso di esperienze, abilità, conoscenze stratificate, fatte di adattamenti, evoluzioni, innovazioni apportate ad ogni componente dello strumento. La materia si trasforma, diventa suono e ritmo, melodia e accompagnamento, guida del ballo e appoggio del canto, “scatola sonora” contadina dell’era industriale. 

